Sidi Bou Said, un villaggio in bianco e azzurro

Questo paesino, una ventina di chilometri sopra Tunisi, perfetto nel suo stile arabo-andaluso, deve il suo nome al pio uomo Bou Said Khalaf el Beji che attorno al 1220 si ritirò su questo colle, ove già sorgeva un villaggio cartaginese di cui oggi non rimane traccia, a far vita di preghiera. Attorno alla sua tomba fu eretto un marabutto (cappella commemorativa), ancora esistente, che, ben presto, divenne meta di pellegrinaggi e attorno al quale si sviluppò la cittadina. La parte culminante del borgo è zona pedonale. La prima cosa che colpisce di Sidi Bou Said è il colore bianco delle abitazioni e azzurro per le inferriate ed i serramenti in genere. Stupendi portali damascati con borchie nere, graziose verande in legno sporgenti dai piani rialzati, inferriate panciute e artisticamente lavorate poste a scudo delle finestre sono gli elementi che caratterizzano il villaggio le cui stradine lastricate sono linde e pulitissime. La via principale affollata di negozi (nella foto sopra) termina davanti al Cafè des Nattes (sotto) dietro al quale si intravede il minareto del marabutto dedicato al santo patrono. Dietro ancora si eleva il faro, costruito nel 1860, sul punto più alto del colle. Durante tutta la bella stagione (maggio-ottobre) la visita è resa ancor più gradevole dall'intenso profumo dei gelsomini e dalla vista delle molte buganvillee fiorite. In poco più di un'ora la visita di Sidi Bou è fatta, ma per gustare la particolare atmosfera del luogo non basterebbe un'intera giornata. Il Café des Nattes (significa Caffè delle stuoie), celeberrimo, si annuncia con una lunga scalinata in cima alla quale, sulla porta d'ingresso, pende una gabbia a cupola tipica dell'artigianato locale. I clienti si devono togliere le scarpe e sedere su stuoie di vimini e su piccoli cuscini. Splendidi i bracieri in ottone. Consumazione tipica: tè alla menta con pinoli
